
AUSONIO AB URBE CONDITA > 

1. - II quadra phi desolante della state in cui erano ridotte nd 

periodo delI'assolutisrno imperiale le magistrature e in genere le istitu- 
zioni deIl'antica democrazia repubblicana ci 	tracciato, senza volerlo, 
da un personaggio che l'assolutismo convintamente lo esalta. Mi riferi-
sco a Decimo,  Magno Ausonio C alla profluente o orazione di ringra-
zamento > (Gratiarum actio) da lul pronunciata a Trèviri nel 379 per 
esprimere la propria riconoscenza all'irnperatore Graziano, che Ia aye-
va fatto console per quell'anno . 

<Romanu3-  pQpuluS, Martius campus, equester ordo, rostra, ovilia, 
senatus, curia : tutte cose, messe ghi un pa' alla rinfusa, che costi-
tuivano gli ingredienti delk antiche elezioni consolari 2  Ma Ausonia 

* In Am Ace. Pojitapijana 21 (1973) 145 ss. 
Now intorno at 310, Decimo Magno Ausoriio divenne professore di grammatica 

riella natia Burdigala (Bordeaux) verso ii 334 e insegn6 ivi per circa trcnt'armi, pas-
sando in un anna imprecisato dallinsegnaniento della grammatica a queflo della reto 
rica. Intorna at 364 Vimperatore Valentiniano I, satito at porere I'anno precedente, 
to chiamb a carte, a Trèviri, come precettore del fgllo Graziano, che aveva altora 
sei anth. Fu l'inizio di una forturta politica che porth Ausonio ad ottenere da 
Graziano Ic preferrure di Gallia e dItalia nel 377 e II consolato, titolo onorilco am-
bitissirrio, nel 379. La Gratiarum ac/jo, cia Iui pronunciats in seduta solenne del 
consistoriurn priticipis, si adeguava ad un uso precedentemente affermato ed ha mold 
punti di conrarro con la precedente Gratiarum ac/jo di Claudia Mamertitio in onore 
delFiniperatore Giuliano (cfr. G. BAaINo, Claudia Manwrtftro. 11 panegiriea dell'im-
peratore Giuliano, 1965). I testi di Antonio riporrati in questo articolo rispondono 
all'edizione (con trod. italians, ampia introduzione e note) di A. PsToa1No, 0 pci-c 
di Decimo Magno Auscirsio (1971), con bibIiograa Si avverta peraltro the, almeno 
per quanta auiene alla materia giuridica, la traduzione e lannotazione del Pastorino, 
vantlo attentamente revisionata. 

2 Il Romanus popular è ii popular Romanus Quiritium convocato per It etc. 
zioni ocenturiate nel cam pu.t Martius. L'orda equester, è, tradotto letteralmente, 
I'ordinc dci cavalieri (in contrapposizione, all'ordo se,atorius, allordine aenatoriate), 
ma forse qul sta ad indicare Ic centurie dei cavalieri, costituenti Is parte pitt e!etta 
dci comizi centuriati. 1 rostra, conic tutti sanno, erano i rostri delle navi degli 
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non ne aveva avuto bisogno perché, dice, al posto tore vi era stato Gra-
ziano, <4 Ut2US mihi omnia Gratia,ius 0. PiÜ chiaro ancora: n Per tua 
largizione, imperatore Augusto, io mi trovo ad essere console, prime 
designate rispecto al chiarissimo uomo che nil e coliega , senza aver 
dovuto subire gli steccati del campo Marzio, le operazioni di vote, le 
puntuazioni degli scrutatori, i toculi deile schede spogliate 5;  senza avere 
aerrato math do tutte le parti e, stretto dalia folia del miei sostenitori, 
aver magari dimenticato ii nome di quaiche amico o averne chiama-
to qualche altro con un nome diverse; senza essermi sobbarcato at girl 
elettorali fro Ic cribü, senza aver dovuto adulare le centurie, senza es-
sere state preso da tremiri all'appello detle classi centuriate, nulla 
avendo speso in corruzione degli elettori e rtessuna prolnessa avendo 
fatto agli scrutatori 6 

Anziari, the nel 416 a. C. furono utilizzati per adornare una aorta di spazio rilevato 
fun saggerlum o tern plum detto esso stesso per crasato Rostra) nel Foro (cfr. Liv. 
8.14.12: Naves Anriatium par!im in nar'atia Romae subducae, partirit incenyae, 
rostrisque earun su.ggestum, in foro extructum adorna,-i placuü, Rostra que id templum 
appellatum. Cf r. anche Cic., in Vat. 10,24): erano utiIizati per i discorsi elettorali. 
GIi ovilia sono sinonirno di saepsa (v. in/re nt. 4). Ii Se=Ns e Is curia Hostilia 
destinata alle sue riuniord vengono irifine cicati per llnfluenza (quanto meno dopo la 
line deIl'auctoritas patrum: politica) esercitata daiI'asse,nbleg senatoria sulle elezioni. 

Auson., Gr. act. Grat. d. 3.13. Cfr. Claud, Mamert., Grat. act. Jul. d. 18. 
II darissimus vi, the nefl'atto di nomina dci consoli era state indicato come 

secondo dopo Ausonio era Q. Clodio Ermogeriiano Olibrio. 
Non passus sac pta neque cam pum, non suffragia. non puncta, non laculos . 

Si rrarta di on quadro impress ierlistico, basato solo so taluni elementi, delle operazioni 
elettornlj. Campus è per antonomasia il campo Marzio, OVd Si riunivano per le vota-
zioni i cc'mitia centuriata, I saepta erano gli steccati the dividevant, II campo in tanti 
recinri separati a nm' di ovili (ovilia) per distinguere le centurie tra loro (cfr. Serv., 
ad Verg. egl. 1.34: Seep/a proprie sunt bra in campo Martlo inclusa tabulatts, in 
quibus them populac Romanus suftragic ferre consueverat: quoniam baec .cdepta simile 
sunt ovitibus, duo haec invicem pro se ponuntur). I ruffragia erano Ic manifestazioni 
di veto cui procedevano J'trno dope l'altro, sedendosi so uno stretto pour, i componenti 
le centurie; votazioni che, a partire dall'ulcimo secolo della tihera respublica, si ope-
ravano (a tutela del segreto) scri'c'cndo ciascuno Ia SOS volont so una tvoIetta 
(tabelle) e inserendo queata in un'urna (cista). Finite It votazioni, gli scrutatori 
(diribitoj'es) sv-uotavano it dstae e contavano I voti, solitamerite segnandoli su ap-
posite tavole riasauntive mediante punti (puncta) apposri, uno per ciascun voto, 
aecanto ai need dci candidati. Man mano che venivano lette. It tabdlae crane riversate 
in contenitori (boculi) per essere portate via o eccezionabnente, si suppone, per 
essere riviste una per tins in caso di COfltv$ta.ZlOfle. 

6 Le ultime parole di questo paragrafo 13 suonano: nihil rum sequestre depo.czi,, 
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Ii quadra deile molte brutture comportate dalla vita politica di 
altri tempi è indubbiamente impressionante, tanto pii'i the non possia-
ma in akun modo contestarne la verità. Ma se questo era ii rovescio 
della medaglia die Lisiamo denominate <democrazia romana , ii q re-
cto>> di essa, anche se non è mai consistito de facto in una illimitata 
iibertà e dignith dei cittadini (Ia questione, come è ben nato, è rnolto 
aperta) 8,  certo non è stato mai conciliabile, de lure e de facto, con ii 
pii inconuollato autoc1atismo di un capo e con la smaccata adulazione 
di luf e del suo potere assoluto condotta avanti per ottantatré verbosi 
paragrafi da Ausonio e concretantesi, ranto per fare ten esempio, in 
questo contrappunro delle frasi dell'epistu!a di nomina iridirizzata1i 
dall'imperatore : <<Dovendosi nominate i consoli per questo anna 
(dotte parole e solenne preoccupazione), <<riflettendovi solo con me 
stesso> (elevatezza di un profondo segreto, che ti permette di avere 
un consigliere senza timore che ti tradisca), << come sal the son solito >> 
(che tono potrebbe essere pin familiare?), << come era tnio dovere> 

rum diribitoi-e nil pepigi >, Ti 	non aver fatto patti col diribitore 	(arnzi, con i 
diribitoni) è facile da intendcre: dagli scrutatori dipendeva se vedevano gitsto il voto 
segnato sulla tabella c se to pintliavsno esattamente accanto al nornnativo indkato. 
Era spiegahile che si potesse teritare di corromperli e Is seriet del pericolo è dimo-
strata sia daIluso dci candidati di inviare persone di fiducia a sorvegliare le opera-
ziord di spoglio del voti, sia soprattutto dall'sflidamento della vigilanza suite cixtac a 
300 senatori, 300 cavalieri c 30 tribuni zerarii, detni comunemente wi novecento > 
(Plin. n. b. 33.2.31: Nongeptti vocabanlur ax ômnibu.c selecti ad cnstodiendas ruffra-
gwrnm cislas In cnmitiis). Meno facile è ii senso di e nThul rum sequastre deposul v.. 
Probahilmento Ausonio vuole a1itdere alla compei-a dci von (presso singoli dettori 
o presso procaccianori di voti altrui) con pagamento condizionato aIl'esito favorevole 
della votazione: dato che ben difFlcilrnente i contracnti avevarno suciente fiducia reci-
proca, it sistema migliore era quello di depositare insierne il vaisente presso un seque-
stratario (sequester) di comune affidamento, dando a questi l'incanico di consegnare la 
somma ailuno piuttosto che allaltro a teconda di conic andassero a flniro le elezioni. 
Sistema, ovviamente illecito, ma non sempre ditnostrahile giudiziariamente come tale, 
the è, si ía per dire, in onore anche al giorno d'oggi, pur Se, hisogna aggiungere, ii 
progresso porta oggi ad utiliazare, particclarmente per corruzioni ad alto potenziale, 
medj bancari assai piü sofisticati e sicuri. 

Sia o non sia di Q. Tullio Cicerone, cui e attribuito, it Coeementariolum pet:-
tionis fa un quadro anche peggiore, perch6 piii articolato, della situazione nell'ultimo 
secolo della libera rasp ublica. 

Sul. punto: A. GUARENO, La democrazia in Roma (1978) passim. 
Gr. act. 10.46-0. 
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(die impostazione potrebbe essere ph ferma?), << come sapevo che era 
tuo desiderio> (che cosa si pub dire di piiI lusinghiero?), << ho sotto-
posto II inio giudizio a Dio >> (come pub essere solo chi dispone di cosi 
alto consigilo? Avresti mab potuto deliberare meglio, se lo avessi fatto 
ricorrendo al senato, alPordine equestre, atht plebe romana, al tuo eser-
cito, a tutte le province?), << ho sortoposto ii mio giudizio a Dia (non 
per adottarne un altro, ritengo, ma perchd la tua volontà fosse santi- 
cata), ae in ossequio alla sua autorità a. (proprio come hal fatto per 

la consacrazione di tuo padre, per Ia vendetta in nome di tuo zio, per 
l'associazione all'impero di tuo fratelbo) 10, << ti ho designato console e 
come tale ti ho proclarnato e come primo ti ho nominato a. Con quel 
the segue ad estatico commento di tanto gradka prosa irnperiale !• 

Del consolato del 379, dovuto al favore dell'imperatore che era 
stato suo allievo, Ausonio Li Ietteralrnente felice e non mancb di 
menarne vanto anche in altre occasioni. Esso coronb la sua fortunata 
ascesa sociale, assicurb rinomanza e potena ella sua gens e fu da lui 
considerato auspicio di altrettale affermaione del figtio Esperia. Pec-
cato the la morte di Graziano, di 11 a quattro anni, per opera deIl'usur-
patore Massimo abbia tagliato corto a queste fortune e che la restaura-
zione di Teodosio I, nel 388, abbia ritrovato Ausonio ormai troppo 
vecchk, quasi ottantenne, per poter rientrare nel giro deile persona- 

10 Al padre di Graziano, Valentiniano I, venne decretato un culto dopo la 
matte, avvenuta ii 17 novembre del 375. Lo zia e coimperatore Valente (pafraus di 
Graziano perché fratello di Valentiniano I) venne ucciso dai Visigoti (e tjnni, Ostro-
goti e Alsni) nella battaglia di Adrianopoli dell'agosto del 378, ma Graziano nominô 
impetatore d'Oriente In sua vece lo spagnuolo Flavia Teodosio, che sgominb i Goti, 
vendicanda Valente, l'anno successive. Quanta al fratello associato da Graziano al-
l'impero, Si tratta del quattrenne fratellastro (figiio della seconda moglie di Valenti-
niano, Giustina), Valentiniano II, the Graziano e Valente riconobbero a proptio col-
lega, su pressione dell'esercita, tel 375, 

11  Quel che segue (ne.i paragrafi 49 e 50) rasenta II grottesco, anche per la cvi-
dante punta di autocompiadmcnto del maestro di Graziano in belie lettere. <<Ye con-
rulem decignavi et declaravi at auncuprwi. Ma chi ti ha itisegnato questo modo di 
esprinierti? Non ne c000sco altro tanto proprio e tanto squisitemente Jatino. Desigrnwl 
at dedaravi at tnrncuavi; non son parole messe in fila a caso, ma tin tanto esperto 
dilungamenro del discorso ha le sue pause hen graduate. Sc su tutte le colonne e 
sir tutti i portici, dove potesse essere letta fadilmente dal pubblico, ía facessi affiggere 
a a-ia' di editto questa Wa lettera, non sal-ei gratificato di tante statue per quanta 
sarebbero Ic sue facciate? a'. 
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lità influenti '. Fatto sta che Lsperio una buona carriera [a fece, ma 
l'onore del consolato non lo attinse mail'. 

2. - Fu l'ottenuto consotato ad indurre Ausonio a redigere un 
Liber de fastis in cui figurasse bellamente anche ii suo name? Questo 
non lo saprerno mai, percb6 it Liber de jastis non è stato trovato ed è 
ben difficile che sara mai pü reperito. Certo è solo che ]opera f 
scritta. Ce lo provano quattro brevi opuscula poetici che ad essa si ri-
feriscono . una dedica at flglio Esperio e, in aggiunta, a Proculo Gre-
gone (147 S.), una # suppufatio ad urbe condita in consulatum n,9- 
strum > (148 S.), un'altra dedica a Proculo Gregorio (149 S.) e uria 
nota finale con indicazione dell'autore (150 S.). 

Quanto alla forma e at contenuto dei Fasti, sorgono, almeno a 
mio avviso, legittimi e quasi inevitabili, due interrogativi tra lore col-
legati: se siano stati scritti in versi e quale contenuto abbiano avuto. 

Furono scritti in versi? Tutto fa supporre di Si: non solo perch 
in versi sono scritti, come già si è detto, i quattro frammenti che ad 
essi, sia pure daII'esterno, si riferiscono, ma anche e precipuamente 
perché non si vede in che cosa potesse consistere la novitA ed ii pregio 
di un arido elnco in prosa e perché, si aggiunga, Ausonio, versaiolo 
sin troppo facile, già si era spetimentato precedentemente in una senie 
di medaglioni, per l'appunto in versi, dedicati si Cesani sino ad Elaga-
balo u  Quanto al contenuto, la prima itnpressione, che si sia trattato dei 
Fasti consolari >, a partire dunque da Bruto e Collatino, non puô non 

12 Graziano fu assassinato a Lugdunum (Lione) nell'agosto del 383, dopo die in 
Britannia si era sollevato contro di Iui l'usurpstore Magno Clemente Massimo e le 
parti di questi eranQ state prese in Gallia dal sue generale Merobaude. Sul momento 
Teodosio e Valentiniano II riconobbero Massimo come imperatore, ma piti tardi, avendo 
Massimo Invaso 1'Italia e costretro Valentiniano a riparare presso Teodosio in Oriente, 
Teodosio parti a1a riscossa e sconfisse Massimo a Sciscia, in Pannonia, nel 388, fa-
cendolo giustiziare. 

13  Per quanto ci risulta, Esperie non andô oltre la prefettura d'Italia, che otteune 
nel 377 unitamente al padre. 

14 Ft. 147-150 SOUCHAY, Per il testo: PASTORLNO (retro nt. 1) 
Is Atis. Gaesares (cfr. PASTOEXNO [nt. 11 572 sa.). L'operetta si divide in due 

patti. La prima, costituita da quattro brevi monostici (uno del quail contiene ta de-
dica al figlio Esperio), illustra l'ordine successivo dei Cesari sino a Ooniiziano, la du. 
rain del loro impero e II modo in cut ciascuno mon. La seconds è costituita da 
venticinque tetrastici, II pnimo di introduzione e gil aitri dedicati uno ciascuno a! 
personaggi da Giulio Cesare ad Elagabalo. 
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esserne modificata dai riferimenti the Ausonio fa anche alI'epoca regia 16  

Deve essersi trattato, pertanto, di no riepilogo ab urbe condita, inclusivo 
del reRes. Ma che tipo di riepilogo? 

Versi o non versi, lidea di un nude elenco cronologico non con-
vince, perché le cancellerie irnperiali certamente cli elenchi del genei-e 
non inancavano. Eccoci iridorti dunque alPipotesi, anche in ordine a que-
sto case, di q medaglioni > riassuntivi in versi: per esempio, sui sette 
re, sui magistrati del periodo sino alle leggi Licinie Sestie, sui consoli 
anteriori alle guerre puniche a via di questo passo 7. Ipotesi che puô 
forse completarsi con la supposizione che relativamente ai consoli del 
tempi suoi, a partire dalla sua chiarnata a corte e dat prune consolato 
di Valentiniano , Ausonio sia passato ad essere specifico e, a coal dire, 
<monografico >, dedicando doe a ciascurio, o rneglio a ciascuna coppia, 
una piccola manciata di versi, alla maniera adottata, tanto per inten-
derci, anche nel Parent alia e nella Commemoratio pro/essorum Burdiga-
lensium '. 

Ma lasciamo da parte It congetture non suifragate do indizi. It 
fr. 150 S. permette di afferrnare con sufficiente sicurezza che ii Liber de 
fastis, quanto meno nelia sua ukima e phi coinpleta stesura 20,  fu porta-
to a terruine (e affidato alle successive integrazioni dci lettori) tre anni 
dope II consolato di Ausonio, oppute decorsi tre anni do quet consolato, 
insomnia riel 382, se non addirittura net 383: << Sino ai nostri giorni ho 
redatto questi fasci. Se it fato vorrà, provvederô ad aggiornarli; se no, 
li aggiorrierai tu stesso, lettore. Vuoj sapere chi sono? Cerca ii quartul. 
timo titolo: vi Ieggerai ii nome del console Ausonio 	. Ii quartukimo 
console rispetto a quell indicati per il 382 è per l'appunto, unitamente 
ad Olibrio, ii consul Ausonius. 

16 Cfr. ft. 147 S 1-2, 148 S. 3, 149 S. 12. Parlano impropriamente di fasti 
v eonsufares , it MARX (infra Sit. 28) 2567 a ii DELLA C0Rm (infra nt. 29) 203 as. 

17  V. retro nt. 15. 
10' Quindi a partire dal 365. 

Cfr. PASTORINO (nt. 1) 400 as., 436 as. Si crarta di elenchi di parenti, e 
rispettivamente di professed bordolesi, a ciascuno dei quali Ausonio riesce a dedicare 
quakhe frase poctica, rnai alata peraltro, di elogio. 

° Per I'ipotesi di sresure successive dell'operetta, v. infra n. 3 e nt. 32. 
21 Fr. 150 S.: Hocienus adscripri /aSios, si /ors volet, / adiciam: si non, qui 

le.gis, adicies. / scire cupis qui sim? titulum, qui quartum ab imo est, / quae?e: 
leges nomen consulis 4usonii. Si iioti che Ausonio non parla di quart'ultima riga, ma 
di tin quartuutimo a iitulus : it the fa pensare a un capirolecro o ad una strofa 
dedicata ad ogni coppia consolare. 
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3. - CR stabilito, il discorso sul Liber de fastis potrebbe essere 
chiuso, se Ia dottrina e l'acribia di insigni filologi non avesse iinpostato 
ii problema piCz aspro di tutti. Quando avvenne la fondazione di Roma 
secondo Ausonio? 

Tutu sanno che la data di v fondazione della citvà di Roma non 
è indicata in modo conforme dagli storiografi antichi. Ii solo elemento 
sicuro, o quasi, di cui essi disponevano era la cosi detta < era CapitoJi 
na s, iniziatasi con l'inaugurazione del tempio di Giove Capitolino e 
approssimativamente coincidente con la fine del regnum, o per zneglio 
dire con la cacciata dci re Tarquinii . Procedendo a ritroso dalI'inizio 
dell'èra Capitolina, doe dal 510 a 509 a. C. 2  e contando sette 4c gene-
razioni x. di una trentina abbondante di anni in relazione aI mito dci 
serte re di Roma, essi arrivavano a quelE'altro ruito, che aveva per og-
getto Ia fondazione della comunità cittadina ad opera di Rornolo. Ma vi 
arrivavano in ordine piuttosto sparso. A prescindere dalla datazione <<al-
ta a, sW finire del nono secolo antecristo, p0cc credibilmente prosper. 
tata da Timeo di Tauromenio, Cui prexneva di far coincidere la nascita 
di. Roma con quella di Cartagine, Dionigi di Alicarnasso segnala tre di-
versi aurori e tre diverse date nel corso dell'ottavo secolo avanti Cristo: 
ii 729/8 per Cincio Alimento, ii 748/7 per Fabio Pittore, ii 725/4 
per M. Porcio CatoneA. Tuttavia la data plii cornunemente accolta 
dope gli accertamenri fatti autorevolmente da M. Terenzio Varrone 
era quella risultante dalI'aggiunta di 244 anni al 510/9 a. C. la data 
quindi del 754/3 avanti Cristo'. Difficile die Ausonia la ignorasse 
o la misconoscesse, tanto piü che egli ben conosceva, per averla utiliz-
zata in una sua ecloga , I'opera di Censorino intitolata Dc die natali, 
della qualc Varrone è tra le fonti pitl sicure e nella quale la cronologia 
varroniana è puntigliosamente rispettata . 

Eppure non una, ma ben due volte, nel ft. 148 e nel fr. 149, Au- 
sonio sembra aferinare che tra la fondazione di Roma c ii sue consolato 
del 379 sono jntercorsi 1118 anni. E una dichiarazione da cui si desu- 

22 Sul puma: A. GUABINO, La rivoluzione della plebe (1975) 258, eon bib]. 
n Cfr. Pun. n. h. 3319; Liv. 28.6; Liv. 7.35, 6, 8. 
24  Cfr. Dion. Hal. 174. 

Per tutt: G. GIANNELLL La repubblica romancz 1955) 30 s. 
26 De ratiane puerperii pna1ur: Cfr. PASTORINO (nt. 1) 290 is. e indicazioth ivi. 
27 Censor, de die nat. 21.6: Hic .wuus (238 d.C.), cniaz velut index el tituus 

quidam est V.C. Pii et Euntiani cons tdaeu5, . . - a Rorna autem condita non gent esimus 
noagesimus primus, et quidern ex Parilibus, unde urbis anal nz,irneranlur. 
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ma the egli, distaccandosi non solo da Varrone, ma da mtte le pM note 
cronologie antiche, abbia ritenuto che Roma sia stata fondata riel 739/8 
avanti Cristo. Possibile? 

Vi è stato chi non ha avuto &thco16 a crederlo , ma vi è anche 
chi contesta ferinissimamente che Ausonio abbia potuto contraddixe Var-
rone e gli attn. Tra questi vi è it Della Corte, secondo II quale la c sup-
putatio a!, urbe condita in consulatum nostrum a. (ft. 148 S.) si rife- 
nisce necessariamente at console del 366, cioè at console dell'anno varro-
niano 1118 ab w'be condita, non al console del 379, che sarebbe, secondo 
it calcolo varroniano, l'anno 1133 dalla fondazione di Roma', E conic 
si spiega II mistero? Facile, risponde ii Della Carte: 4 i tre versi, tro- 
vati fra le carte postume e raccolte dall'editore, probabilinente Paolino 
da Pella', recavano si l'indicazione in consulatum nostrum, ma si tratta- 
va di un esercizio scolastica, dettato da Aiisonio ad usum Deiphini a., 
doe ad uso di Graziano, I'erede al trono, che era II console del 366. 
II ragazo <doveva far vedere che it computo era fatto per lui e da lul, 
quindi usava ii pluralc maiestath (in consulatum nostrum) a. adeguata 
at figlio dell'imperatore n• 

Mpotesi ê tanto bells che merita plauso, ma per naeritare acco-
glimento avrebbe bisogno, Ira l'altro , che non vi fosse, o che fosse 

28  F. MAIIx, sv. 4sronius, in RE. 2.2 (1896) 2597. 
29  F. DELLA Coara, I <x Fasti di Ausonto, in St. Ferrero (1971) 203 ss. It Della 

Corte a p.  204 sembra sicuro che, partendo dal 754/3 a. C., II 366 d. C. sia Vanno 
numero 1118. Tuttavia, se vogliamo adeguarci at calcolo di Censorino (retro in. 27), 
mi pare die non Si possa andare oltre it 365, anno del consolato di Valentiniano I, 
e II Della Corte to aminette, coritraddicendosi, a p. 206. 

30 Paolino da Pella, autore dell'Eucha,isticon, era II nipote di Ausonlo (da non 
confondere cal gralide amico del poets Ponzio Meropio Paolino, meglia noto come 
Paolino da Nola). II testo del fr. 148 S. è ii seguente: Annis undecies centum coniunge 
quaternos, / undedes unumJue super, trieterida necte: / heec erit aeter7ae series ab 
origine Romae (1100 + 4 + 11  + I  + 3). Motto importarite ai nostri fini è II titolo: 
< Suppueatio (calcoio) ab urbe condita in consulatum nostrum ,#. 

31  DELLA Corra (nt. 29) 204 s. A p.  206 ii Della Carte dice che Graziano actisse 
it frammenta net 365 (anno 1118 a. u. c.), doe nell'anno in ciii era stato designato 
console (per ii successivo 366). 

-12  A prescindere dalla conrraddizione rilevata reiro nt. 29, osservo tre case: ansi 
tutto the, se it 1118 a.u.c. era solo ii 365, l'anno del consolato di Graziano fu II 
1119 a. u. c. secondariamente the è incredibile che Graziano abbia potuto indicare 
come anno del e auo consolato quello in cui (365 d. C.) era solo console designato; 
in terzo luogo, the, non essendo Graziano net 366 ancora iinperatore, ii plurale maie 
statis non si giusti&a. 
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convincentemente superabile l'alto scoglio, costituito dal fr. 149 S., 
in cui si fa in tutte Ic lettere II name di Ausonio console. 

Vediamolo. Rivolgeridosi a Gregorio Proculo", if poeta COSI si 
esprime: v< Quando, Proculo, riceverai questa sequenza degli anni della 
cittA eterna che fu fondata dal re Quiririo, rileverai che mile anni 
piü cento e pits due volte nove sono trascorsi sino al name del console 
Ausonio,  * '. Ma il console <<Ausonio sarebbe tale, secondo ii Della 
Corte, solo per un grossolano errore del copista, il quale ha trovato, 
nel manoscritto da ricopiare, l'indicazione di un console < Augusta > 
ed ha pensato, da quello scioccherello precipitoso the era, che Augu-
sto fosse if risultato di una cortuzione delta menzione genuina di Auso-
nio. Ii poeta invece, prosegue ii Della Corte, proprio << Augusto>> ave 
va scritto, e sempre con riferiinento at consolato ricoperto da Graziano 
nel 366: aveva rinunciato ad un pWi esplicito <<Gratiarns >> per ii fatto 
che le quantità di o Grafianus>> (una lunga, una breve, due lunghe) ren-
devano impossibile l'inseriinento delta parola in un metro dattilico . 
La dedica a Gregorio Proculo sarebbe stata relativa, insotrma, ad una 
prima edizione del Liber de fastis, la quale non includeva ancora ii 
consolato di Ausonio, mentre la seconda edizione del 382/3, che regi-
strava Ausonio nel quaxtultimo < titulus , fu dedicate at figlio Esperio . 

4. - Anche questa congettura convince, a ben guardare, assai 
poco. 

A prescindere del fatto the la cosi detra << licenza poetica s. avreb-
be hen potuto indurre Ausonio a violate, come altre volte, la prosodia 
ed a parlare, net fr. 149 S., del a consul Gratianus >> , l'epigramrna 
per Gregorio Proculo ha tutta l'aria di essere posteriore at 371, an2i al 
377, anzi al 383. Posteriore al 371 perch6 nella famiglia cli manoscritti 
in cui figura è inserita dopo un epigramma sicuramente databile in 

3 Su Proculo: infra nt. 39 e 41. 
34  Fr. 149 S.: !Jrbis ab aeiernae dductam rage Quirino I  annorurn senem cam, 

Procule, accipies, / mule annos centum qua et bis fluxissa rnaelws / consulis Auronii 
nomen ad Usque lager. 

35  DELLA CORTE (nt. 29) 205 as, Ii fatto the Graziano eel 366 non fosse ancora 
imperatore, è superato rilevanda che qtiando Ausonio scriveva a Proculo Graziano 
era ormai già diventato Augusto. 

36  La dedica a Gregorio Proculo risulta dafl'intestazione del fr. 147 S., II testo 
del quale, perakro, e indirizzeto al figlio Esperia. 

37  Esempi in DELLA Coaur (at. 29) 205 s. 
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quell'anno ; posteriore al 377 perché una annotazione at fr. 147 S. 
registra it nome di Proculo con l'aggiunta <<ex-prefetto e la prima 
prefettura ottenuta da Gregorio Proculo fu la prefettura annonaria del 
377 39; posteriore at 383 perché i due ultimi versi del fr. 149 S. augu-
rano a Proculo di divenire anch'egli in breve tempo console', ma II 
consolato era &flicilmente pensabile per chi non fosse stato prima, cost 
come Proculo net 383, prefetto del pretotio 

I tre gradi di probabilit sono indubbiamente di intensirà discen. 
dente, ma basta it primo a scuotere seriamente l'ipotesi del Della Corte. 
Graziano, dopo it consolato del 366, era stato nominato coimperatore 
del padre nel 367 ed aveva coperto, da Augusta, un secondo consolato 
nel 371. Non sembra verositnile, neao spirito della piaggeria cortigiana 
di Ausonlo, che questi abbia voluto porte in evidenza il consolato di 
Graziano in un'epoca in cui questi era diventato niente meno che impe-
ratore, e tanto meno è verosimile che Ausonlo abbia fatto riferitnento 
solo al prima tra i due consolati, the poi era proprio qudlo di un anno 
in ciii Graziano non era ancota titolato Augusta. Andando avanti con 
gli anni, t'inverosimiglianza aumenta perché sta di fatto che Graziano 
fu console anche net 374, nel 377 e tie1 380. 

La caduta dell'ipotesi relativa at ft. 149 S. rende ancora meno atten-
dibite l'ipotesi relativa at ft. 148 S. I due frammenti, scritti entrambi 
tie1 382 o 383, Si riferiscono at consolato di Ausonlo e to datano net 
1118 ab urbe condita. Non è giusto petaltro dedurne una cronologia 
c ausoniana>> della storia di Roma'. 0 lneglio, prima di arrivare a 
questa conclusione pii difilcile, vi è una possibilità assai piü facile e 
verosirnile da prendere in corisiderazione: la possibilità che Ausonio, 
pur accettando la cronologia di Varrone, si ala sbagliato nei suoi cal-
'ccli 43. 

Cit. DrLLA CaRTE (nt. 29) 207. 
39  Cit. CTh. 14.3.15 (Impp. Valens Gratianus et Va1entinanus ad Gregorium v.c. 

praef, annonse, a. 377). 
40 Fr. 149 S,: Fors erit, ui lustrz.nr cum se ctmu1averi: istis, / eonfeciam Pro-

culus signet Olyrnpiide'n. Difficile calcolare la coincidenza con Pan no olimpico. 
41 La prefettura del pretoria per la Gallia nel 383 è attesrata da Suip. Sev. 

chron. 2.49.2. Solo dopo la pralettura del pretoria &usotho aveva ottenuto II consolato. 
42 Retro nt. 28. Anche uno storiografo diligente come Corndio Nepote, tanto 

per fare un name, non andb esente da erroti di calcolo: dr. Gell. nA. 15.28. 
43 La deca fiducia che si ripone nelle fonti antiche, senra discriininarne Patten-

dibiiità, fa spesso di questi scherzi. Ricorderô in proposito Auson. epir. 91: lens 
consulto, cul vivit aduliera coniunx, / Papia lex placuit, faiia disp1icue, / quacritis, 
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E la tesi the, personalinente, preferirci ad ogni altra. Ausonlo, lo 
abbiamo detto, era versaiolo di facile penna e di conoscenze vaste, ma 
tutt'altro die profonde . Capace di gettar gh'i I suoi componimenti in 
pochissimo tempo, flOri Si dava troppa cura di prepararli e, avendoli 
scritti, di controllarli . Amava cimentarsi con gli elenchi e con I nume-
ri, ma phi per dat prova di ingegnosità e di varietà nei suoi modi espres-
sivi, che per obbedire ad esigenze di esattezza . Ne era conscio e soddi-
sfatto, del resto 47. 

Nulla di piti facile, nulla di phi q ausoniario >, ci posto, che, aven-
do preso appunto una volta, nel 366, che erano trascorsi 1118 ann 
<ab urbe condita >>, Ausonlo non abbia pensato phi tardi di aggiornare 
questo spatium temporis, tutto compiacluto com'era dell'impresa di 
tradurlo in versi: una volta con 's inillecento phi quattro CU1 si assom-
mario undid phi tre > e un'altra volta con << niille phi cento phi due 
volte nove > 

nnde hacc sit distantia? semivtr ipse / Scaneiniam metuens non metuit Titiam. Rivoli 
non esigui di inchiostro sono stati versati a tutt'oggi per appurare percht mai al 
giureconsulto, che aveva Ia mcgIie adultera, tornava buona la lex Papia Poppaea 
nuptialis del 9 d. C. e dispiaceva invece la lax lulia (de maricandis ordinibar o de 
adulteriis?) e perch mci II nostro giureconsulto, essendo egli stesso un mezzo uotnO, 
aveva comprerisibHmenme paura della lax Scarztinia (de nefanda Ventre), ma non della 
lex Titü, (the non si capisce bene quale fosse). Rifuggendo dall'idca the Ausonio 
possa aver fatto Ic quattro citazioni un po' a caso e solo allo scopo di sotto. 
lineare con terminologia legale che quel We giureconsulto, di cui sparla, era becco 
e invertito, alcuni autorevoli studiosi non hanno esitato a congettutate, sulla base 
del citaro epigramma, l'esistenza di una lex Titia & data iricerta, anch'essa repressive 
della pederastia, della quale, non si sa poi perch, I cultori dells a nefanda Venus 
non avevano motivo di aver tirnore: cfr. G. RoTorm!, a Leges publicaa' populi Ro-
mcci (nat. 1962) 474, con bibliografla. 

44  Retro n. 2. Cfr. Auson., Griph. praef. 
45  Cfr. Auson., Cento nupt. praef. die una. 
46  Per tutti; PasToatmmo (nt 1) 105 as. 
47 Cfr. Auson. Cup. ptaef.: Naevos noStrO5 at cicatrices 43mamUs, nec soli nostro 

vitio peccasse coutenti adjectamus ul amentur. 
48 Fr. 148 S. (retro nt. 30) a ft. 149 S. (i-afro nt. 34). 


